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L’antica ipotesi che le comete fos-

sero la face della rivoluzione del si-
stema universale, vale di certo per 
un’altra specie di comete che rivolu-
zionano e ringiovaniscono periodi-
camente il sistema universale dello 
Spirito. L’astronomo dello Spirito no-
ta parecchio tempo prima l’influsso 
di una tale cometa su una parte con-
siderevole di quel pianeta spirituale 
che noi chiamiamo umanità. Violente 
inondazioni, mutamenti di climi, on-
deggiamenti del centro di gravità, ten-
denza universale alla dissoluzione e 
strane meteore sono i sintomi di co-
desta violenta incitazione, il cui effet-
to formerà il contenuto di una nuova 
èra universale. Per quanto sia neces-
sario che in certi periodi tutto venga 
ridotto allo stato fluido, onde produr-
re nuove mescolanze necessarie e pro-
vocare una nuova cristallizzazione piú 
pura, è del pari indispensabile miti-
gare questa crisi e impedire la disso-
luzione totale, affinché resti un nu-
cleo, un seme al quale la nuova mas-
sa possa aderire plasmandosi in for-
me nuove e belle(1). 

 

   …L’uomo s’innalza quasi da sé 
verso il cielo quando piú nulla lo le-
ga: gli organi superiori prorompono 
primamente da sé fuori dalla gene-
rale e uniforme mescolanza e dalla 
completa dissoluzione di tutte le fa-
coltà e di tutte le forze umane, come 
il germe originario della forma ter-
rena. Lo Spirito di Dio trascorre sulle 
acque, e sulle onde che rifluiscono 
diviene allora visibile un’isola celeste 
come dimora dell’uomo nuovo, co-
me sede della vita eterna(2). 

 

Novalis 
 

(1)Novalis, Cristianità o Europa, Ed. Einaudi, 
Torino 1942,  p. 35 

(2)Op. cit, p. 16 
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Robert Fludd, 
Utriusque Cosmi I 

Oppenheim, 1617 

 

 

3 
Azione interiore 

 

In considerazione del fuorviante dinamismo, sempre piú dominato 
dalla azione esteriore che caratterizza la nostra epoca, può risulta-

re opportuno incominciare un nuovo anno riconsiderando anco-
ra una volta quali siano le vere mete del discepolo della Scienza 
dello Spirito, e il suo principale àmbito di impegno: «In ogni uo-
uomo esistono facoltà latenti per mezzo delle quali egli può 
conquistarsi conoscenze sui mondi superiori»(1). Coerentemente 
il sottotitolo del testo richiamato propone un quesito stretta-
mente correlato all’obiettivo: come si conseguono conoscenze 
dei mondi superiori? Dunque il fine della disciplina è il gradua-
le risveglio delle menzionate facoltà, da perseguire attraverso la 

pratica regolare degli esercizi interiori indicati nel testo, e in altri 
collegati, ed una viva assimilazione di quelle conoscenze sovrasen-

sibili già a nostra disposizione grazie ai numerosi scritti e resoconti 
stenografici steineriani. Il perfezionamento interiore che ne risulta va 

ad arricchire il patrimonio spirituale dell’umanità di conoscenze e forze 
morali sempre piú indispensabili: «Perfezionarsi non è affatto egoismo, per-
ché l’uomo imperfetto è anche un servo imperfetto dell’umanità e del mondo. 
…Quando la rosa si fa bella adorna anche il giardino»(2); «Le cognizioni dei 
mondi sovrasensibili, se applicate giustamente nella vita, anziché poco pra-

tiche, si dimostrano di somma praticità» (3). 
Si tratta evidentemente di un complesso di conoscenze che costituiscono nel loro insieme un 

unicum inscindibile: «Per comprendere una cosa non ci si deve servire soltanto di ciò che viene detto 
riguardo ad essa, ma anche di ciò che viene comunicato riguardo a cose del tutto diverse»(4). Dun-
que il lavoro non si presenta semplice: il discepolo che si accosti all’Antroposofia col legittimo desi-
derio di approfondire un aspetto per lui particolarmente significativo della realtà, non potrà limitarsi 
a sfogliare solo le opere specifiche che riguardano direttamente la sua sfera di interessi, ma dovrà 
familiarizzarsi con la Scienza dello Spirito, per quanto gli sia possibile, nella sua integrità; e soprat-
tutto, circostanza fondamentale mai sufficientemente ribadita, con un atteggiamento interiore di 
continua autonobilitazione: «Per ogni passo innanzi che cerchi di fare nella conoscenza delle verità 
occulte, devi al tempo stesso fare tre passi nel perfezionamento del tuo carattere verso il bene»(5).  

Chi si accosta ai contenuti antroposofici col descritto rigoroso approccio, sperimenta un’im-
mediata rigenerazione testimoniante la loro origine non intellettuale, in quanto autentiche, viventi 
testimonianze del Divino, percepite per intuizione diretta(6) e comunicate in linguaggio accessibile 
all’uomo contemporaneo: «Il contenuto della veggenza spirituale può venire ridato soltanto in im-
magini (immaginazioni) attraverso le quali parlano le ispirazioni che, a loro volta, derivano da entità 
spirituali sperimentate intuitivamente. Ma chi espone delle immaginazioni prese dal mondo spiri-
tuale, oggi non può limitarsi ad esporre tali immaginazioni. …Deve invece riempire la coscienza 
attuale con ciò che può conoscere un’altra coscienza, capace di guardare nel mondo spirituale. La 
sua esposizione avrà allora per contenuto quel mondo spirituale; tale contenuto compare però sotto 
forma di pensieri nei quali finisce il contenuto stesso»(7). 

Quanto precede evidenzia dunque come il principale ambito d’azione del discepolo sia indiscuti-
bilmente la propria interiorità, al cui sviluppo superiore è maieuticamente indirizzata tutta la rivela-
zione steineriana: «Lo scopo è che il candidato per mezzo della conoscenza dei mondi superiori 
acquisti maggiore e piú vera fiducia in se stesso, coraggio superiore e ben altra grandezza d’anima e 
costanza che non sia generalmente possibile acquistare nel mondo inferiore»(8). Massimo Scaligero 
in proposito sottolinea come tali qualità, ed altre ancora connesse, siano indispensabili per susci-
tare nella sfera umana: «…forze celesti, che non tollerano l’inadeguata conoscenza umana, ossia 
essere percepite da una coscienza insufficiente rispetto al grado del loro essere»(9). 

L’atteggiamento oggi prevalente, come si è detto quasi esclusivamente interessato ad un crescen-
te dinamismo esteriore, non aiuta certo a comprendere che l’eventuale perfezionamento interiore di 
cui stiamo trattando, correttamente conseguito, non si limita ad arricchire la collettività di un 
membro piú nobile e maturo, di una presenza spiritualmente rinnovata, ma esercita una potente 
influenza direttamente sull’elemento animico-spirituale dell’umanità: «Il discepolo deve potersi ele-
vare all’idea che i suoi pensieri e i suoi sentimenti hanno per il mondo altrettanta importanza quan-
to le sue azioni. Devo riconoscere che è altrettanto nocivo odiare il prossimo quanto colpirlo. Allora 
arriverò anche a comprendere che quando lavoro al mio perfezionamento, compio un’opera utile  
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non soltanto per me stesso ma anche per il mondo. Dalla purezza dei miei sentimenti e dei miei 
pensieri il mondo trae altrettanto vantaggio quanto dalla mia buona condotta. Finché non posso 
credere a questa importanza universale della mia vita interiore, non sono atto ad essere discepolo 
dell’occultismo»(10) [evidenziazione d.r.]. “Importanza universale...”, che tremenda responsabilità! Nel 
rivivere i contenuti interiori, mentre ricompone gradualmente secondo gerarchia spirituale le pro-
prie facoltà animiche [cominciando dalla liberazione del pensiero](11), il discepolo ha la concreta 
possibilità di conferire i progressi raggiunti direttamente all’umano: «In ogni momento il pensare 
vivente, sia pure di rari asceti, può dare chiarezza e positivo svolgimento all’esperienza umana. 
Pochissimi sono sufficienti ad operare per l’intera comunità, perché un solo pensare fluisce nel 
pensiero di molti...»(12). In proposito Rudolf Steiner, nell’ambito del suo specifico insegnamento 
diretto alla comprensione-rigenerazione del pensare, ce ne rammenta la natura universale: «In 
quanto pensiamo, siamo l’essere uno ed universale che tutto pervade …il pensare va in noi al di là 
della nostra esistenza particolare e si riconnette con l’esistenza generale del mondo»(13).  

Scaligero, a proposito dell’urgenza che la dottrina sociale steineriana(14) trovi realizzazione, 
era solito affermare: «Se fossimo capaci di pensarla ossessivamente [dopo averla effettivamente 
compresa, evidentemente, n.d.r.] si realizzerebbe!». 

Pertanto, in sintesi, un discepolo contemporaneamente impegnato in una devota ascesi, secondo 
le discipline indicate, e nel rigoroso approfondimento dei relativi testi, ha veramente la possibilità 
di trasmettere spiritualmente al generale pensare umano il contenuto vivente delle conoscenze 
sovrasensibili da lui sperimentate, ostinatamente rifiutate a livello cosciente dall’atteggiamento 
materialista contemporaneo: è al momento possibile ipotizzare un’azione piú concreta ed efficace 
per aiutare una umanità che ha un disperato bisogno proprio di ciò che respinge? 

Il tipo di consapevolezza richiesto al discepolo è sideralmente lontano dalla mentalità contem-
poranea; proprio per questo il vero antroposofo è chiamato a compensare l’attuale sbandamento 
generale – come si è visto conseguente ad una dedizione noetico-dinamica esclusivamente indiriz-
zata alla caducità dei fenomeni – con un rigoroso impegno riequilibrante nella disciplina interiore, 
vera fonte rigenerante per i suoi simili. A questo proposito una devota evocazione dell’immagine 
dantesca del “Motore immobile”, rammentandoci come l’azione dello Spirito irradi magicamente 
l’Universo ben salda nel suo centro, può ispirarci nella giusta direzione.  

La via descritta esige evidentemente un’adesione tanto piú efficace quanto spontanea, veritiera, 
consapevole, raccolta; è adatta a chi sia pronto a dedicarvi la vita, avendo già superato ogni 
brama di autoaffermazione mondana, che, ove avesse disgraziatamente a protrarsi, continue-
rebbe ad agire intensificata sotto l’apparenza della dedizione allo Spirito, con gravissime conse-
guenze generali; l’impegno antroposofico vero non può che essere genuino, autentica espressione 
di una vocazione karmica verso la Scienza dello Spirito, giammai motivato da finalità contingenti, 
o da mancati conseguimenti personali in altre sfere di attività. 

Contestualmente a quanto precede, è indispensabile impegnarsi ad evitare che dal descritto 
lavoro interiore possa scaturire un distacco dalla realtà, un trincerarsi nella propria interiorità, che 
configurerebbe l’errore polarmente apposto alla menzionata eccessiva esteriorizzazione degli inte-
ressi dell’uomo contemporaneo, e ci allontanerebbe dall’autentica dimensione spirituale della real-
tà; è dunque fondamentale: «...sentirsi membro della vita collettiva …io sono un membro dell’intera 
umanità e perciò corresponsabile di tutto quello che succede. Qui è inutile dire che tale pensiero 
non deve immediatamente tradursi in agitazione od azione esteriore. Deve piuttosto essere coltivato 
nel silenzio dell’anima. Allora gradatamente si esprimerà nella condotta esteriore dell’uomo»(15). 

Ancora una volta dunque veniamo invitati ad un silenzioso impegno interiore, che certamente 
non significa appartarsi egoisticamente, né esclude l’eventualità di una futura iniziativa esteriore, 
della quale, anzi, verrebbe a costituire premessa indispensabile per una condotta incapace di 
tradire il Sovrasensibile. 

Arcady 
 

 

(1) R. Steiner, L’iniziazione, Ed. Antroposofica,  
    Milano 1971, p. 15. 
(2) Idem, p. 12. 
(3) Ivi. 
(4) Idem, p. 13. 
(5) Idem, p. 56. 
(6) R. Steiner, La Scienza occulta, Ed. Antroposofica,  
    Milano 1969, p. 243 
(7) Idem, p. 8. 
(8) Op. cit. alla nota(1), p. 64. 

(9) M. Scaligero, Graal, Ed. Perseo, Roma 1969, p. 145. 
(10) Op. cit. alla nota (1), p. 88.  

(11) M. Scaligero, Trattato del Pensiero vivente,  
     Ed. Tilopa, Roma 1979, p. 70. 
(12) Idem, p. 117. 
(13) R. Steiner, La Filosofia della libertà,  
     Ed. Antroposofica, Milano 1966, p. 76. 
(14) R. Steiner, I punti essenziali della questione socia-

le, Ed. Antroposofica, Milano 1980. 
(15) Op. cit. alla nota(1), p. 87. 
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Poesia 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

       emibile, munito di flagelli, 

lo staffile del platano si libra 

teso nell’aria, sibila, poi scocca 

un colpo, e intimidisce sugli spalti 

dei muraglioni ingorde procellarie 

cui la piena impedisce predazioni. 

Morde un vento balcanico, odoroso 

di steppe: rende magici gli umori 

 

 

 

luminosi che indorano le cupole, 

incoraggiando gli angeli ormai pronti 

a staccarsi da tetti e cornicioni, 

dai muretti dei ponti, e collaudare 

finalmente le ali, non piú grave 

materia ma flessibili strumenti 

di piume, adatti a remigare in alto 

oltre le guglie, i campanili e gli alberi: 

bianchi vascelli in un oceano azzurro. 

 

Fulvio Di Lieto 
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Aure 
 

 
   È una realtà che esistono persone che 

si lavano le mani spesso e volentieri, e altre 
che lo fanno meno volentieri. Un fatto del ge- 
nere, in apparenza del tutto banale, è in effetti 
in relazione con le conoscenze piú alte.  

Allo sguardo del chiaroveggente, le mani 
umane sono davvero prodigiosamente diver-
se da tutte le altre membra, anche dal viso. 
Dalle dita escono e rilucono lontano, nello 
spazio tutt’attorno, forme splendenti del cor-
po eterico, che ora si estendono con un tenue 
scintillio, ora in modo pungente, penetrando 
nello spazio. A seconda che l’uomo sia conten-
to o afflitto, le sue dita irraggiano in modo di-
verso, e in modo diverso irraggia il dorso della 
mano rispetto al palmo. Per chi sa osservare l’a-
spetto spirituale, la mano, con le sue componenti 
eterica e astrale, è una struttura davvero meravigliosa. 
Tutto però nel nostro ambiente, anche quando è materia, è 
la manifestazione dello spirito. La materia pertanto è da pensare 
rispetto allo spirito come il ghiaccio rispetto all’acqua: è costituita di Spirito. Se vogliamo, è 
spirito piú denso. Se dunque entriamo in rapporto con una data sostanza, entriamo in rapporto 
con lo spirito nella sostanza. Ogni nostro contatto con la materia è in verità maya, fin dove si 
tratta di materia. In verità è lo spirito ciò con cui entriamo in contatto. 

Sapendo ora osservare la vita con finezza, il modo in cui entriamo in contatto con lo Spirito 
attraverso l’acqua, quando ci laviamo le mani, è tale per cui si deve dire che la frequenza con cui 
ci laviamo le mani ha una grande influenza sulla nostra disposizione di spirito nel suo complesso. 
Ci sono nature che nutrono una certa predilezione per il lavarsi le mani; se sono sporche non 
possono fare altro che lavarle. Si tratta delle nature che hanno (o ottengono) una certa relazione, 
in un modo ben determinato, specialmente con il loro ambiente, che non si riduce allora solo 
alla materia; è come se in essa forze sottili cominciassero ad agire sull’uomo nel momento in cui 
egli stabilisce il rapporto descritto tra le sue mani e l’elemento dell’acqua. Tali persone ci mostre-
ranno già nella vita che in qualche modo (e certo in senso sano) diventano nature piú delicate, piú 
sensitive, si accorgono per esempio con maggiore finezza se nelle loro vicinanze c’è una persona 
di animo brutale o di buona indole, mentre coloro che tollerano che le loro mani siano sporche 
sono davvero anche nella vita nature piú grossolane e mostrano infatti di erigere qualcosa di simile 
a delle pareti fra sé e le relazioni piú intime nel loro ambiente. È cosí, e se vogliamo possiamo 
constatarlo anche etnograficamente. Viaggiamo attraverso i paesi e tentiamo di osservare le per-
sone. È possibile dire che qui o là le mani vengano lavate di piú. Analizziamo come sono i rapporti 
tra le persone, in che modo del tutto diverso, nei paesi dove le mani vengono lavate di piú, 
l’amico sta con l’amico, il conoscente con il conoscente, rispetto ai paesi dove le persone erigono 
un muro lavandosi le mani meno spesso. 

Sono cose che valgono come una legge naturale.  …Alla coscienza chiaroveggente si mostra 
come la parte animico-spirituale compenetri sottilmente le mani. Questo è vero in misura tale che 
viene stabilito un rapporto del tutto speciale tra l’acqua e le mani. 

 

Rudolf Steiner 
 

Da:  R. Steiner, Digressioni sul Vangelo di Marco, Ed. Antroposofica, Milano 2001, pp. 129-30. 
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AcCORdo 

 
 
 

Con il pensiero che sorge senza aver nulla prima di sé, tutto può rinascere, tutto va ripreso dalle origini: 

è nulla ed è tutto. Da lí tutto rinasce, perché lí affiora l’Io, e qui cogliamo il nascere dell’Amore vero: 

che deve sempre rinascere per essere. Quando crediamo che l’Amore sia compiuto, che già sia realtà, 

diveniamo incapaci di amare: quello che abbiamo acquisito e siamo divenuti è la nostra natura, ciò che 

appartiene alla parte di noi che in ogni momento si può opporre allo Spirito. 

Occorre sottrarre tutta la Vita della Luce alle insidie della Morte. 

Cosí va sentito lo Spirito, come il dolore quando ci si ab-

batte, come una sensazione che ha il potere di esclu-

dere tutto, come la potenza piú radicale della gioia o 

della disperazione: si sente tutto il potere del mondo 

fisico attraverso la gioia o il dolore, per imparare co-

me va sentito il potere dello Spirito. La sete di chi sta 

per morire per mancanza di acqua è sete dello Spiri-

to: ci insegna come dobbiamo sentire bisogno dello 

Spirito. Ma è lo stesso che il Sacro Amore: v’è una 

sola realtà di cui l’uomo può sentire di mancare come 

della vita: il Sacro Amore. Proprio la mancanza del 

Sacro Amore è ciò per cui l’uomo deve morire. L’uni-

ca vera sofferenza dell’uomo è il mancare dell’Amore 

che gli fa vincere la Morte. 

Grande è la tenebra in cui occorre mantener desta 

la luce: grande e di continuo impetuosa la tenebra su 

cui occorre vincere, perché la luce non scompaia. 

Una lunga preparazione è necessaria per ciò che 

tra breve darà senso a tutto, se l’anima e lo Spirito 

saranno desti: riguardo all’imminente Vita della Luce 

che forza il limite della tenebra, conducendo a varie 

forme di autodistruzione della tenebra. Una prepara-

zione sacrificale, possibile, nella sua assoluta abnegazio-

ne, grazie alla potenza dell’Amore, di contro al momento di grande crisi in cui l’autodistruzione della tenebra 

necèssita del pensiero piú forte e piú luminoso per essere veicolo del novello destino umano, per operare a 

questa novella fase di vita dell’umanità: un culto dell’Infinito nella forza segreta del pensiero e la vocazione 

cosmica dell’anima. 

Tutto verrà restituito, tutto sarà risanato: ma la misura del tempo non è che relativa e contingente. 

Questa misura è la causa del soffrire umano, quando viene assunta come reale e vitale. L’alta liberazione 

non conosce la misura propria al pensiero riflesso, misura spazio-temporale, misura della brama di vita 

e del suo continuo disinganno, cui si conforma di continuo l’umano. 

Un evento non compenetrato di pensiero è alterità: l’alterità è un contenuto interiore non realizzato. 

L’interiorità che non si attua fa sorgere la realtà obiettiva opposta al pensiero: l’interiorità che non si realizza è 

il dolore, il male. Possiamo vedere il bene come un ideale che si realizza, un principio interiore che s’incarna, 

ma non in stato di sogno, bensí cosciente. Ciò che sorge spiritualmente e che, come spirituale, viene arrestato 

da qualcosa che è “fatto”, “legge”, opposizione reale, realtà esteriore: ciò è l’origine del dolore e del male: il 

pensiero che non diviene vivente. La tenebra che si oppone allo Spirito. Il superamento dell’astratto pensiero 

realizza quello che la realtà umana contingente tenta impedire. Questo impedire è previsto, è regolare, è fun-

zionale. Importa saperlo. Nello svincolamento sottile dall’inganno dell’alterità v’è il moto del pensiero che apre 

il varco alla corrente di Luce: Luce di Vita, Vita della Luce. E questo è il segreto di tutto: che si conosca il 

varco attraverso cui è sempre possibile, in ogni situazione, restaurare il fluire della Luce. 
 

Massimo Scaligero 

Da una lettera del maggio 1971 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
Il tuo ORO comprendi, 
celato sotto la Polvere,  
il Fango, la Pietra: 
in te Saggio conosce! 
 
Il tuo INCENSO effondi, 
liberamente nel Cosmo  
e con Amore: 
rivelerà per te l’operante  
spirito di sacrificio  
dell’umanità! 
 

 
 
 

 
La tua MIRRA contempla, 
nell’eterna-diveniente  
durata sovratemporale:  
devotamente  
ha ricollegato a te 
il Tonante Respiro 
del Signore del Karma! 
 

                              Andrea di Furia 
 

Presepe in vetro di Giuliana di Furia 
«La Sacra Famiglia e i Re Magi» 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

VVV ita  

dopo vita 
per millenni 
ho vagato 
nel cielo 
e sulla terra  
in cerca 
del mistero 
d’amore.  
Ora 
nel compiersi 
lo accolgo  
come l’alba 
di un giorno 
qualunque 
che bussi 
alla porta 
del mio sonno. 
 

AAAllldddaaa   GGGaaalllllleeerrraaannnooo   

 

 Raul Lovisoni «San Michele» trittico 
 

Michele nel Sole,  dell’intuizione tecnica. 
fra Ghiaccio e Fuoco, Perché le macchine 
con la spada del Signore  servano l’uomo 
annienta i demoni e non gli siano ostili 
e santifica il pensiero  nel tempo a venire. 

R.L...   
  
 
 

 

 

 

AAAncora vivo chiuso giú nel tempo AAAncora pochi versi. Fammi scoprire 

che conosce l’attesa e la memoria il segreto del suono senza tempo 

la speranza e la gioia, e il pagamento che vibra dentro, e, mentre nasce, muore 

del debito di poche ore di sole. sul foglio bianco. 
 

CCCaaammmiiillllllooo   RRRiiiggghhhiiinnniii   
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Sociologia 
 

Cosí come forze profonde aiutano la nostra evoluzione ponendo di fronte a noi continue difficoltà, parimenti 
un altro aiuto meraviglioso ci è stato donato: l’esperienza del pensare. Se un personaggio colto dell’antichità si 
affacciasse per assurdo con la sua antica forma nella nostra epoca, rimarrebbe stupito dalla capacità pensante 
dell’uomo attuale. Prescindendo da quella che comunemente viene definita “intelligenza”, ogni persona oggi 
(specialmente in Occidente, ma questa esperienza riguarda tutta l’umanità anche se ovviamente a livelli 
evolutivi diversi) possiede un’attitudine al pensare che esula dal suo grado culturale, sconosciuta all’uomo 
antico. Basta chiedere l’indicazione di una strada alla prima persona che capita: al frettoloso fattorino, al 
netturbino, al commesso del negozio, al signore dall’aria professorale, per avere quasi sempre una risposta 
chiara ed esauriente. Basta avviare, in treno o nella sala d’attesa di un medico, un discorso su problemi pratici, 
per sentire esprimere, da piú persone, opinioni piene di buon senso. Quanto secoli addietro era solo una 
esperienza di pochi, per esempio dei fondatori della filosofia greca, è divenuto via via patrimonio dell’uomo. 
Le scoperte scientifiche, la capacità di analisi razionale hanno, fra l’altro, avuto il compito di svelare all’uomo 
le enormi forze potenziali contenute nel pensare, per ora rivolte quasi esclusivamente al mondo esteriore. 
Aerei, ponti, grattacieli, computer, tutta la sofisticata tecnologia attuale, non sono che la parziale espressione 
della capacità pensante. Questa dovrebbe essere compresa dall’uomo nella sua intera realtà al fine di fargli 
scoprire nella sua interiorità la forza dinamica mediante la quale egli può dire “Io” a se stesso, può divenire 
autocosciente e quindi consapevole di quanto in lui vi è di negativo e di positivo. 

L’uomo attuale interpreta e spiega tutto mediante pensieri, ma non si rende completamente conto del fatto, 
importantissimo, che l’unico elemento della sua interiorità il quale non ha bisogno di riferirsi ad altro, di 
appoggiarsi ad altro, è il pensare. Egli è consapevole del valore dei suoi sentimenti mediante il pensiero; 
decide di agire e quindi di muovere il volere mediante pensiero. Può riflettere invece con il pensiero sui suoi 
pensieri e per questa operazione non ha bisogno di ricorrere ad altro. Può dunque scoprire in se stesso qualcosa 
che possiede una sua forza particolare di sintesi, di relazione, di giudizio, la quale se sperimentata cosciente-
mente non può che essere attribuita alla sua interiorità piú elevata. 

Con questo non voglio immergere il lettore in un piú o meno astruso sistema filosofico, ma voglio indi-
care una esperienza che ogni uomo moderno può compiere. Si può credere che il pensiero non sia che una 
secrezione del cervello, riflettente pertanto tutte le condizioni esteriori comprese quelle sociali ed economi-
che, ma occorrerebbe essere tanto onesti con se stessi da riconoscere che questa è una opinione anch’essa 
costruita da pensieri. In sostanza senza il pensiero non si potrebbe affermare che il cervello secerne pensieri. 
Per sostenere l’opinione che il cervello pensa, occorre prima porsi di fronte a questo organo, osservarlo e 
analizzarlo per raccogliere poi i dati che emergono e riunirli mediante processi pensanti. A ben guardare, 
prima vi è il pensiero e poi il cervello. Senza pensiero non sapremmo nulla del cervello e quindi non potremmo 
nemmeno affermare l’errore che esso produce: riflette pensieri. Se prima è il pensare e poi il cervello è chiaro 
infatti che il cervello non può pensare, può essere solo il tramite, il trasmettitore di tutti i pensieri, cosí come 
nessuno può ragionevolmente sostenere che l’apparecchio televisivo è il film che abbiamo visto. Per questo 
il Premio Nobel John Eccles afferma che nessuna ghiandola, nessun ormone, nessun enzima contengono 
pensiero, ma che esso va ricercato nell’invisibile interiorità dell’uomo. L’uomo sperimenta nel pensare una 
forza profonda che ha in se stessa la sua origine; partecipa di un principio, di una essenza divina; vive senza 
saperlo in una dimensione spirituale anche se si professa materialista; esprime in ogni atto pensante una di-
gnità potenziale, la luce dell’Eterno di contro alla sua natura effimera, peritura. 

Per questo il pensare è il banco di prova dell’uomo attuale. Se Galileo fosse stato condizionato dal mal di 
denti, o se si fosse distratto ad ammirare le belle damigelle presenti nel Duomo di Pisa, o se avesse utilizzato 
la sua intelligenza per rimuginare la cultura del suo tempo, non avrebbe mai osservato l’oscillare del candelabro 
e non avrebbe mai elaborato la legge di gravitazione. Ognuno di noi può abbandonare il proprio pensiero a 
quanto ci suggerisce immediatamente l’apparenza del mondo esteriore; può meccanicamente passare da un 
pensiero all’altro e da un’analisi all’altra; può formulare un sistema dialettico sino alle piú sublimi astrazioni, 
ma inconsapevolmente pensano per lui gli eventi già fatti, pensano per lui gli elementi psico-fisici che possono 
anche essere dotati di intelligenza, ma che restano pur sempre un dato di natura. Pensano per lui gli istinti, le 
passioni, le avversioni. Oppure ognuno di noi – non ha nessuna importanza se colto o no – può decidere di 
iniziare a liberare il suo pensiero, può volere educare il pensare sino a realizzare pian piano l’enorme forza 
spirituale contenuta in esso. Partendo da ciò che è, dalla posizione sociale che occupa, dalle convinzioni poli-
tiche e religiose che professa, senza dover rinnegare nulla, divenendo però sempre piú consapevole della loro 
necessaria provvisorietà. Liberando il pensare, l’uomo man mano si fa libero, si eleva e comincia a trasfondere 
nella società un’autentica libertà. È questa la vera rivoluzione. Per questo il grandioso potere di verità implicito  
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all’atto stesso del pensare, al suo divenire cosciente, è oggi continuamente minacciato dall’involuzione del 
pensiero razionale, filosofico, confessionale, ideologico, i quali, pur impotenti ormai a risolvere i problemi 
attuali, rappresentano ancora lo strumento per legare l’uomo a questa sua provvisoria condizione di caduta. 

La soluzione dei drammatici problemi pratici, cosí come la soluzione della questione sociale, attendono il 
contributo di un pensare nuovo, di un pensare libero dai sensi, che ogni uomo attuale può cominciare a rea-
lizzare. Il rimandare questa decisione, l’opporsi ad essa preferendo l’oscuro benessere o le facili consolazioni 
intellettuali e politiche, stringe l’umanità sempre piú in una morsa, mentre in realtà le forze per superare le 
tenebre sono già presenti nell’uomo, sia esso scienziato o filosofo, sia esso contadino od operaio. 

 

Iniziare a realizzare la propria dignità mediante l’esperienza del pensare puro è a mio avviso la premessa 
fondamentale per costruire una giusta convivenza sociale. Identificando prima e realizzando poi la sua mis-
sione, l’uomo attuale può pervenire ad una concreta socialità. Gli avvenimenti stanno ogni giorno dimo-
strando che non esiste una teoria, una ideologia, una soluzione valida una volta per tutte. Tutti gli eventi, 
tutti i drammi, tutte le sofferenze chiedono che ognuno di noi, giorno dopo giorno, conquista dopo conquista, 
sacrificio dopo sacrificio, nobiliti se stesso per nobilitare la società. 

Ripeto che non vuol essere questo uno dei soliti appelli sentimentali. La socialità, la fratellanza non pos-
sono esistere a priori, non possono essere patrimonio esclusivo e gratuito di questo o quel partito, di una 
confessione religiosa piuttosto che di un’altra. Esse possono venire solo da una risoluzione cosciente che non 
richiede cortei o scioperi, i quali, pur con tutte le buone intenzioni, fanno leva su ciò che l’uomo è, sulla sua 
natura già fatta, in sostanza su ciò che è strettamente coinvolto nel determinare la situazione odierna. È 
urgente piuttosto che un sempre maggior numero di uomini, di qualsiasi classe, si pongano il problema di 
come iniziare ad evolvere la propria interiorità, affrontando quanto la vita pone loro quotidianamente di 
fronte: i rapporti di lavoro, le questioni economiche, l’incontro con i propri simili, per quello che sono real-
mente, per il loro reale valore e il loro significato essenziale. Iniziando pertanto a non prevaricare sui fatti 
con i propri interessi egoici troppo ristretti e con le proprie opinioni di parte. 

Una volontà di liberazione vissuta intensamente, realizzata con coraggio e sacrificio; una dignità interiore 
conquistata con nobile ostinazione. Tutto ciò se attuato da un certo numero di uomini può dare finalmente 
spazio ad autentiche forze sociali, a nuovi impulsi di socialità fondati sulla convinzione che nell’uomo che ci 
sta di fronte, sia esso nostro pari, nostro dipendente o nostro superiore, sia esso nostro nemico, vive la stessa 
essenza interiore, la stessa aspirazione alla libertà, lo stesso Io Superiore. È questo il vero principio di fra-
tellanza non piú fondato su una continua recitazione con se stessi e con gli altri ma su una realtà oggettiva. 

Date queste premesse è piú agevole comprendere l’enorme importanza di realizzare compiutamente nella nostra 
epoca qualcosa che è già stato intuito e attuato embrionalmente e con mille contraddizioni: la presenza della libertà 
nel contesto sociale. Il principio della libertà è esaltato in gran parte del mondo e ha ispirato gran parte delle vicende 
storiche degli ultimi secoli, ma in pratica è realizzato parzialmente nelle libertà politiche nella libertà di associazione 
e di opinione, oppure è subordinato all’affrancamento dallo sfruttamento. Proprio perché esso è un fattore essenziale 
per l’evoluzione dell’uomo, contro di esso si scagliano tutti i regimi totalitari, consapevoli del fatto che l’errore 
può mantenersi al potere solo con la costrizione o la violenza, esercitate sia a livello spirituale e religioso, sia sul 
piano economico. Ma il principio dell’autentica libertà, la nascita dell’uomo libero interiormente sono in certo 
qual modo osteggiati anche nei paesi democratici. Indubbiamente con mezzi meno brutali, con un margine di 
autonomia certamente maggiore: mediante la scuola statale, il sostegno alla cultura ufficiale, espressione troppe 
volte del banale e dell’ovvio, attraverso il condizionamento economico. Quest’ultimo viene attuato con il peso 
fiscale eccessivo, con l’incubo derivante dal montare del disavanzo pubblico con i suoi effetti perversi. Paradossal-
mente lo Stato pretende di risolvere i danni provocati dalla sua inefficienza con l’efficienza del cittadino, al quale 
però cerca di togliere ogni incentivazione, ogni entusiasmo e la fiducia nel futuro, sino a farne un essere preoccu-
pato e angosciato e quindi preda di un precario assetto esteriore che contribuisce a distoglierlo dalla sua interiorità. 

 

Mi sembra urgente dunque iniziare a immaginare un livello piú elevato di libertà nella società, affinché 
all’azione interiore dell’uomo, alla sua volontà di superamento, corrisponda uno spazio sociale che non impe-
disca le manifestazioni di questa conquista, non soffochi i diversi e graduali livelli di liberazione raggiunti e 
rappresenti contemporaneamente il modello non imposto, il polo di attrazione di forze per tutti coloro i quali 
decidono spontaneamente di percorrere la via della dignità. 

Sui livelli democratici già raggiunti da numerose nazioni, dovrebbe potersi innestare una ancora maggiore 
libertà di espressione di tutte le manifestazioni spirituali, religiose, artistiche, pedagogiche, filosofiche, scientifi-
che, nessuna esclusa, evitando che una parte della cultura goda dell’appoggio dello Stato o del potere economico. 
Questi dovrebbe rinunciare a tutte le forme di intervento come: scuola pubblica, religione o cultura di Stato, 
sovvenzioni pubbliche e intrecciarsi di interessi puramente commerciali intorno alle manifestazioni culturali. 



Raffaello Sanzio    «Lo spazio ideale»  
particolare da «Lo Sposalizio della Vergine» 

1504, olio su tela. Pinacoteca di Brera, Milano. 
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Le diverse idee e le diverse opinioni dovrebbero misurarsi attraverso il libero confronto. La verità, la scala 
dei valori non possono essere decisi da qualcuno per tutti e poi imposti. L’errore, la menzogna, le mezze verità 
diventano pericolosi quando sono sostenuti da un potere politico, da istituzioni e strutture basate sull’autorità 
giuridica, oppure quando godono di privilegi economici. Esse invece, lasciate libere di manifestarsi fondate 
solo sul loro contenuto, non possono nulla contro le forze spirituali autentiche esprimentesi nello stesso libero 
contesto. È questo il senso ultimo dell’aspirazione alla libera espressione culturale, religiosa e artistica. Solo in 
un proprio spazio sociale autonomo le diverse concezioni possono confrontarsi senza nessun vantaggio e senza 
nessun privilegio, per quello che sono, sino a consentire il determinarsi delle gerarchie dei valori. Solo in questo 
modo chi crede in qualcosa apprende a non fare appello alle forze politico-statali o al potere del denaro, ma a 
battersi disinteressatamente per le sue convinzioni. Ogni uomo ha il diritto di sbagliare, ma se lotta per le sue 
idee con assoluta moralità e con il massimo rispetto per le opinioni degli altri, qualsiasi concezione professi, si 
muove già sul piano della spiritualità e questa prima o poi lo ispirerà, lo disseterà con la sua sorgente di vita. In 
fondo, chi ha bisogno per affermare la propria ideologia, di imporsi mediante dogmi indiscutibili o sottili ricatti 
politici o economici, chi cerca di far leva sui rancori, sull’odio o sull’avidità e la vanità, non ha nel profondo 
nessuna fiducia nelle sue concezioni. Egli potrà, provvisoriamente, anche vincere ma, mentendo prima di tutto 
a se stesso, non potrà che produrre cultura, arte, istituzioni, edificate sulla menzogna. 

 

Il primo provvedimento per il risanamento della so-
cietà è, a mio avviso, fondare una libera vita 

spirituale, religiosa, artistica, culturale, edu-
cativa, completamente autonoma dallo 

Stato e completamente affrancata dal-
le vicende economiche. Uno spa-

zio appunto dove tutte le manife-
stazioni culturali, intese nel sen-

so piú ampio, possano libera-
mente manifestarsi; ove gli 
uomini possano liberamente 
riunirsi a seconda delle loro 
idee, delle loro affinità etni-
che e religiose, delle loro tra-
dizioni. Uno spazio ove chi 
ha una dote, una conoscen-
za, possa esprimerle perché 
vi è qualcuno che con al-
trettanta libertà decide di es-
sere aiutato ed educato, e 
quindi è spontaneamente di-

sposto a fornire i mezzi per vivere a coloro i quali esprimono 
le qualità che lo interessano. 

Si potrebbe obiettare, che gli autentici geni, i grandi pen-
satori e i grandi artisti hanno saputo esprimersi anche se costretti in angusti limiti posti loro dalla società, 
anche se perseguitati dai potenti del loro tempo. Certo un essere eccezionale non teme le difficoltà esteriori, 
ma una società deve poter aspirare ad una libertà di manifestazione per tutti, affinché quanto vive poten-
zialmente nell’interiorità di ogni uomo possa germogliare non ostacolato da prevaricazioni e ricatti. Come 
può crescere una rosa se non viene piantata nel terreno piú adatto, se non viene potata e innaffiata? Come 
potrà conquistare l’uomo, ogni uomo, la sua dignità se le condizioni per il suo sviluppo continueranno ad 
essere minacciate dall’ingerenza continua di una istituzione come lo Stato che ha tutt’altri compiti da svolgere 
nella società? 

Il contrasto fra capitale e lavoro, le ingiustizie sociali, il rinnovarsi del senso di alienazione, tutto ciò non 
potrà mai essere superato se ciascuno di noi non verrà posto nella condizione di affrontare coscientemente tutte 
le questioni inerenti alle esigenze di una giusta convivenza. Questo fine però potrà realizzarsi piú agevolmente 
mediante la presenza, nel contesto sociale, di una libera vita spirituale alla quale fare continuo riferimento. 

 
Argo Villella (3. continua) 

Edito a cura di G. Simoncini per la Cooperativa Pico della Mirandola, Bologna 1986 
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Architettura 
 

     L’antagonismo Michelangelo-Bramante animò la temperie artistica del Rinascimento a 

Roma, ma non ebbe la mordace veemenza che caratterizzò il confronto dei due protagonisti del 

Barocco nell’Urbe: Bernini e Borromini. Quanto fosse patente e accesa la disputa fra i due 

sommi artisti, lo si può cogliere nei segni lasciati in alcuni tra i monumenti piú visitati della 

città eterna. A Piazza Navona, la contesa per accaparrarsi le commesse papali fu particolar-

mente aspra. Incaricato di abbozzare un disegno per la Fontana dei Quattro Fiumi, il Borromini 

si vide bocciare il progetto per le brighe del suo avversario che ottenne la realizzazione dell’opera. 

Il Borromini si rifece costruendo, proprio di fronte alla fontana, la chiesa di Sant’Agnese, ma non 

poté evitare che il Bernini, conoscendo in anticipo 

tempi e modi dei lavori progettati dalla Curia, scol-

pisse la statua di uno dei quattro fiumi, quello che 

rappresenta il Rio della Plata, con un braccio alza-

to come se volesse ripararsi dal crollo imminente 

della chiesa che il rivale si accingeva a costruire. E sembra che anche l’altro fiume, il Nilo, con 

un vistoso drappo sugli occhi, non tanto volesse significare che le sue sorgenti erano a quel 

tempo ancora sconosciute, quanto mostrare in modo plateale di voler distogliere lo sguardo da 

una cosí mediocre realizzazione architettonica. 

A tali provocazioni, rispose il Borromini, collocando su uno dei pinnacoli di Sant’Agnese la 

statua della santa martire nell’atto di farsi garante per la sicurezza del sacro edificio, ponendosi 

la mano destra sul petto. Incerti i motivi che alimentavano una cosí illustre quanto accesa dia-

triba, tutti forse riconducibili ad un’unica radice: la diversa formazione didattica dei due per-

sonaggi, oltre che dalla qualità del loro talento, volto alla scultura il Bernini, all’architettura il 

Borromini, anche se il primo molto s’industriò per occuparsi, e anche proficuamente, di opere 

architettoniche rimaste celebri, come il colonnato di San Pietro e Sant’Andrea al Quirinale.  

Il Borromini in materia di costruzioni, e di questo menava vanto, aveva fatto la gavetta, 

essendo stato apprendista dell’Arte Regale e della grammatica degli ordini, lavorando ancora 

ragazzo, da tagliapietre, alla fabbrica del Duomo di Milano. Fu lí che, appena quattordicenne, 

aveva ricevuto da suo padre Domenico il “grembiule di Muratore”. Squadrando e sezionando 

la pietra, in quel cantiere dove si operava ancora secondo i canoni gotici, il giovane Francesco 

aveva appreso il simbolismo delle forme geometriche e a saper leggerne il significato in base ai 

numeri, come insegnava la dottrina pitagorica. E sempre a Milano, insieme ai dettami segreti 
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della sapienza costruttiva, aveva familiarizzato con le leggi di analogia tra macrocosmo e 

microcosmo. Quando giunse a Roma, poco piú che adolescente, richiamato dal Maderno, 

suo lontano parente e ticinese come lui, in qualità di assistente alla fabbrica di San Pietro e a 

Palazzo Barberini, il giovane scalpellino respirò gli umori neoplatonici e copernicani che 

Giordano Bruno aveva suscitato e diffuso nelle menti fervide dei cercatori di verità nuove 

o antiche quanto il mondo, ma ripudiate per secoli. 

I costruttori medioevali di cattedrali sapevano che il cerchio, il triangolo, il quadrato non 

rappresentano soltanto motivi geometrici, utili a costruire forme materiali, bensí adombrano il 

mistero infinito del cosmo, echeggiando simmetrie ascose e imperiture. Erano elementi della 

divinità invisibile che si manifestava nell’ordine immanente e parlava agli uomini. Con essi il 

giovane architetto costruiva immagini, simboli, segni e caratteri, adoperandoli come segnavia 

per oltrepassare il confine tra naturale e soprannaturale, tra materiale e metafisico. Questo egli 

sapeva e il suo rivale ignorava, e tale era la radice del loro dissenso. Al Bernini egli rimprove-

rava l’incapacità di considerare l’arte non semplicemente quale artificio visivo e decoro sceno-

grafico, bensí quale veicolo in grado di condurre l’uomo al Tempio della perfetta armonia. Era 

la piena consapevolezza della partecipazione dell’uomo al divino, essendo Dio presente in tutte 

le cose come «anima delle anime, vita delle vite, essenza delle essenze», secondo quanto aveva 

predicato Giordano Bruno. E ogni uomo era fabbro, muratore e carpentiere chiamato a tirare 

su il Tempio invisibile che quelle forze racchiudesse nelle sue forme. 

In merito all’uomo impegnato a costruire il Tempio spirituale, cosí si esprime Rudolf Steiner: 

«Comprendiamo la teosofia soltanto considerandola un testamento di quanto era indicato nel 

tempio di Salomone e di quanto ci si debba attendere e preparare per l’avvenire. Noi dobbiamo 

preparare il nuovo patto al posto del vecchio che era quello del Dio creatore, quando l’elemento 

divino costruiva il tempio dell’uomo. Si ha il nuovo patto quando l’uomo stesso avvolge l’ele-

mento divino col tempio della saggezza, quando lo ricrea, affinché l’Io trovi un rifugio sulla terra, 

fino a quando risorgerà liberato dalla materia. I simboli sono molto profondi, e questa era 

l’educazione che i Templari intendevano dare all’umanità. I Rosacroce altro non sono che i 

continuatori dei Templari e null’altro vogliono se non quanto volevano i Cavalieri del Tempio e 

quanto vuole anche la teosofia: lavorare tutti al grande tempio dell’umanità(1)». 

L’occasione per mettere in concreto i segreti dell’Arte Regale tramandati per via iniziatica, si 

presentò al Borromini quando nel 1634 gli fu commissionato dai Padri Trinitari spagnoli, detti 

anche del Riscatto, di erigere una chiesa dedicata alla Trinità e a San Carlo Borromeo, da poco 

canonizzato. I Padri Trinitari spagnoli costituivano un’emanazione dell’Ordine del Tempio, o 

secondo altre versioni degli Ospedalieri di San Giovanni. Da ben quattro secoli, all’epoca del 

Borromini, si occupavano di riscattare i cristiani dalle mani dei Turchi. Da questa loro pietosa e 

rischiosa incombenza traevano il nome. Essi trovarono nell’artista incaricato di erigere il loro 

tempio a Roma non solo un esperto in tecniche muratorie e architettoniche, ma un depositario 

fervoroso di concetti cosmogonici d’insospettata valenza speculativa. Meravigliati, lo sentivano 

discorrere dell’immagine cosmica del Verbo, assimilato per la sua radiante potenza al Sole, e 

definire il cerchio non mera forma geometrica bensí compiuto simbolo dell’infinito, dell’ouro-

buro, il mitico serpente che si morde la coda. Ma in definitiva era, il loro, uno stupore piuttosto 

dovuto al fatto che riscontravano tanta sottile dottrina esoterica e cosí raffinata conoscenza teo-

logica in un uomo dedito in definitiva a un mestiere pragmatico e razionale. Poiché nella so-

stanza essi stessi, nel pluriennale contatto con il crogiolo di razze, religioni e tradizioni magico-

misteriche che era Gerusalemme e tutta la regione mediorientale in cui si era svolta l’epica non 

sempre esaltante delle Crociate, avevano mutuato da quel magma in perenne fermento un cor-

redo simbolico che avevano fatto proprio. Da tale patrimonio, ad esempio, derivava la croce che 

essi avevano giustapposta alla tonaca, espressa da una fascia verticale rossa sopravanzante la 

banda orizzontale di colore blu turchino, nella simbologia cristiana il figlio e lo Spirito, l’umano 

e il divino, la terra e il Cielo. 
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Per Borromini le due coordinate rappresentavano, sí, i valori 

intesi dai Padri Trinitari, ma nel linguaggio corporativo appreso 

dal padre erano anche le due colonne del Tempio di Gerusa-

lemme, quella femminile Bohaz, blu, e l’altra, la maschile, 

Jakhin, rossa, le forze portanti dell’opera che Hiram aveva 

costruito per Salomone. 

Il rapporto che il Borromini ebbe con i Padri del Riscatto 

fu a tal punto fervido e proficuo di scambi intellettuali e 

religiosi da meritargli l’ingresso nell’Ordine, quale membro 

laico privilegiato. Chi visita San Carlino può ammirare nella 

sagrestia, minuscola per cubatura geometrica ma, al pari della 

chiesa, sconfinata nella sua resa tridimensionale, il ritratto del- 

l’artista che mostra ben evidente sulla giubba la croce trinitaria. 

In San Carlino alle Quattro Fontane, Borromini edificò sviluppando il concetto del Trino, 

procedendo secondo i canoni pitagorici, per giungere, dopo un gioco di forme geometriche in 

cui triangolo cerchio e ovale si armonizzavano e interagivano, al numero Quattro, la croce, che 

è Trinità e Uno insieme nella simbologia cosmogonica. Il metodo di triangolazione adoperato 

per realizzare l’alzato discendeva dai pitagorici, che l’avevano trasmesso ai Collegia fabrorum 

romani e da questi ai maestri comacini.  

Il complesso architettonico terminava con la cupola. Qui, in una geniale cassonatura che 

riceveva luce naturale dalla lanterna, Borromini aveva alternato il mistico Ottagono, simbolo 

del Padre, alla Croce del Figlio, mediati dall’Esagono, per indicare lo Spirito Santo. 

Secondo la sua idea, l’invenzione costruttiva non anticipa l’atto esecutivo, ma si sviluppa 

e si compie attraverso l’attuazione stessa dell’opera, nella quale ogni elemento, anche la de-

corazione, è funzionale al progetto esoterico da realizzare. Per cui, parlando di emblematica 

vegetale, egli si riferiva ai significati simbolici di fiori, frutti e tralci: il girasole, ad esempio, 

rappresenta la nobiltà dell’animo solare, come l’alloro e la palma sono l’eroismo e la gloria 

del martirio, mentre la rosa indica la fugacità della bellezza e dei beni terreni. 

In Sant’Ivo alla Sapienza, edificato nel 1642 sull’antica Domus Sapientiae, l’Università di 

Roma attiva in quella sede dal 1400 ai 1935, Borromini si prefisse un traguardo piú ambizioso: 

rappresentare la perfezione divina e la sua ineffabile essenza. Scelse per questo, nel disegnare 

la pianta, come simbolo guida il Sigillo di Salomone, partendo dalla sovrapposizione dei trian-

goli rovesciati indicanti la alternanza cosmica di fuoco e acqua, buio e luce, maschile e fem-

minile, caldo e freddo. L’alzato di questo tempio montava a spirale verso la cupola, di forma 

inedita e stupefacente, con le membrature divise in sei spicchi capaci di assorbire piú spinte 

della forma circolare. Borromini disse d’essersi ispirato alla conchiglia “nautilus”, alla sua parti-

colare struttura a spirale tridimensionale, generata da un punto rotante intorno a un raggio. 

Simbolo tra i piú antichi, la Spi-

rale indica il cammino in ascesa, 

tormentato ma inarrestabile, che lo 

Spirito umano compie per congiun-

gersi allo splendore celeste: dalla 

terra alle stelle, dalla maya materi-

ca alla realtà divina. 
 

Ovidio Tufelli 

 
(1) R. Steiner, La leggenda del Tempio e la 

Leggenda Aurea, Ed. Antroposofica, 

Milano 1994, p. 30. 

Borromini, Cupola 
di Sant’Ivo alla 
Sapienza, Roma 
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Costume 
 

Spunta a fatica il giorno, sul frastaglio 
scuro dei tetti palpita un accenno 
di luce rosa, timido balugina, 
propagandosi lento, con gli stridi 
delle folaghe in rotta verso il mare. 
Seguono il fiume come noi le strade. 
Distilla dalle gronde lacrimosa 
un’alba fredda, scorre lungo i muri. 
Intirizzisce dentro una fioriera 
di resina stampata una violetta 
che rimpiange i tepori della serra; 
grazie all’immaginario della specie 
sogna verdi brughiere soleggiate 
in compagnia di margherite e crochi. 
Sotto un livido cielo claustrofobico, 
attraverso il reticolo dei rami, 
riesce appena a disegnare scarna 
la sua anima nera, solitario, 
l’olmo piantato al centro della piazza. 
Muti robot, di là dalle vetrine 
a media luz i manichini intrecciano 
improbabili amori espressi con 
positure spezzate, sguardi persi 
in una fissità senza risveglio. 
A poco a poco si ridesta invece 
la città, riprendendo con piú lena 
a celebrare fasti sibaritici; 
ostenta distaccata nonchalance 
nell’esalare i suoi corrotti umori. 
Il gestore del bar, grande officiante 
di culti libatori e gastronomici, 
mugola a bocca chiusa “La Paloma” 
mentre impila cilindri di monete, 
banconote a mazzette, riverisce 
con ogni gesto la divinità 
cui tributa servile devozione. 
Piú tardi recherà la propria offerta 
al “dio rotondo” presso i santuari 
delle banche funghite un po’ dovunque. 
Lí, in uno sfarzo di moquette e marmi, 
tra quozienti, rialzi e provvigioni, 
osserverà la sola religione 
praticata dagli uomini di oggi. 
Piú avanti si riattiva un altro tempio: 
il prete delle Fratte apre il portale 
della sua chiesa e sveglia il mendicante 
imbozzolato dentro un sacco a pelo 
sui gradini bagnati dalla guazza. 
Alcuni vagabondi, rannicchiati  
poco distante dal sagrato, sciolgono 
lentamente le membra dopo il sonno 
rimediato con ruvidi giacigli 
di cartoname e fogli di giornale. 
All’interno, ghiacciati nel rigore  
del marmo antico, santi e cherubini 
rivolgono pupille indifferenti 
a quella degradata umanità, 
impotenti a risolverne i problemi. 
Ci vorrebbe la manna dell’Altissimo 

per dare cibo all’anima ed al corpo 
dei derelitti. Ma non sa donare 
l’azienda clericale che assistenza 
sotto forma di un piatto di minestra. 
E il Verbo si è ridotto a litania 
nel mattutino recitato in fretta 
dai monaci, rifugge il vaniloquio 
degli sbandati, o l’orrida afasia 
dei loro allucinati straniamenti. 
Ma ecco sferragliare l’ansimante 
carretta dei monatti, operatori 
cosiddetti ecologici: raccolgono 
dalle vie trasformate in mondezzai 
gli avanzi dei rituali fescennini, 
dei sabba discomusici, lattine, 
mozziconi, reperti innominabili 
vomitati dai night sui marciapiedi, 
rigurgitanti sacchi di rifiuti 
dei restaurant d’élite qui accomunati, 
dismessa l’arrogante supponenza, 
con quelli popolari dei fast-food. 
Il gap sperequativo fra le caste 
concreta nel pattume l’eguaglianza. 
Tanto prefiguravano le istanze 
del progressismo socio-comunista: 
di livellare tutti quanti in basso. 
E giú stiamo cadendo, ricchi e poveri, 
nella vasta palude amalgamante 
le identità, le anime diverse, 
la dignità, la vergine innocenza. 
Si vive e lotta per denaro e sesso. 
Le figlie proletarie minorenni, 
imitando i cliché statunitensi, 
lasciano le borgate, si precipitano 
a ballare sui ‘cubi’, nude e crude: 
maliziose e lascive si dimenano 
aizzando le smanie degli ossessi, 
la libido fiaccata dallo stress 
nei manager che sniffano à go-go 
la cocaina o ingoiano pasticche 
per tornare virili e assaporare 
estasi nevrasteniche, pompate. 
Gli istinti scatenati nei ritrovi 
si sfogano a cavallo di una moto 
– e qui l’ebbrezza della morte supera 
ogni altro piacere trasgressivo – 
o ispirano delitti ai sado-maso 
che sgozzano le acerbe Salomè 
dopo averle stuprate e seviziate. 
Siamo alle Piane di Gedrosia, cuore, 
un esercito in rotta, tormentato 
dal nostos del ritorno, dai rimpianti. 
Tutto deserto intorno, e non sappiamo 
perché partimmo, e cosa cercavamo 
nelle battaglie sanguinose: regni, 
conquiste illimitate, conoscenza, 
dominio sulle cose della Terra, 
sugli uomini e i misteri trascendenti, 
oppure l’affrancarsi dagli dèi, 

divinità noi stessi diventati 
padroni d’immanenti realtà. 
Ritornare, ma dove? Isso è lontana, 
sbiadita rimembranza, Babilonia 
emerge dai vapori del simun 
con promesse d’oblio e disfacimento. 
Dimenticare le rovine, e come? 
Passammo la natura a ferro e fuoco, 
a fil di spada la purezza e il canto, 
l’innocenza tradita, vilipesa 
l’armonia sotto i cingoli dei carri. 
Non basta tutto il vino dei califfi 
né le carezze delle cortigiane: 
la memoria ci inchioda: ricordiamo. 
E lentamente muore il sogno in noi 
bruciato dalla strina del rimorso. 
Cosí lasciamo al nulla delle sabbie 
serti, bottini, labari e trofei, 
svendiamo a poco prezzo le virtú 
insieme alle medaglie dell’onore. 
Tra poco in questi spazi, ai crocevia 
che segnano l’urbana geografia 
del gran bazar che rutila e seduce, 
rinnovata Babele consumistica, 
ci daranno speranze i ‘gratta-e-vinci’; 
e favole posticce, transitorie, 
in ossequio ai dettami dell’effimero, 
acquisteremo da atelier e boutique, 
vestendoci di lusso e stravaganza. 
E i nipoti dei guru e dei mahatma, 
dimenticando il sé impersonale, 
il samsara del karma, la dottrina 
della suprema vacuità, il nirvana, 
venderanno accendini e fazzoletti, 
caldarroste al cartoccio, incideranno 
i nomi dei passanti sopra un chicco 
di riso, la tariffa rapportata 
al numero di lettere tracciate. 
Signore, ascolta il grido che si leva 
dall’uomo chiuso nell’angusta gabbia 
creata da superbia e tornaconto, 
orfano di maestri e guide vere, 
abbarbicato agli idoli e ai feticci, 
incapace di attingere dall’Io 
l’unica forza destinata a eludere 
le mille insidie cui soggiace l’anima. 
Per salvarci da Sodoma e Gomorra, 
come a Lot indifeso manda gli Angeli, 
che vengano coi loro glauchi sguardi 
saettanti e temibili, o dolcissimi, 
nei passi certi, a prenderci per mano 
e aiutarci nell’esodo dal male. 
Ché già stringe la nemesi terribile 
nel suo fosco apparire, la sulfurea 
minaccia distruttiva, l’alto fuoco 
che fonderà le torri, i templi e gli ori 
e muterà la nostra vita in sale. 

 
Il cronista 
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Esercizi 
 

La ricerca di scorciatoie segrete sulla Via della Reintegrazione cosciente al Mondo spirituale porta 
immancabilmente a profonde delusioni. Le astute strategie intellettuali prima o poi si pagano: con la 
sconfitta ed il vuoto. 

Invero la scorciatoia c’è già, chiara e palese, ed è stata luminosamente indicata in Opere quali La Filo-
sofia della Libertà di Rudolf Steiner o Il Trattato del Pensiero Vivente di Massimo Scaligero: risalire dalla 
mediazione (pensiero) al suo immediato originario. Peccato che l’impresa piú diretta, indicata in questi 
testi, venga dai molti evitata con il continuo aiuto delle rappresentazioni suggerite dalla natura dei pensati. 

Chi tenta invece, per estrema coerenza logica o per intensa fedeltà, la Via del Pensiero, non trova 
in nessuna fase di quel processo scorciatoie mitiche o compromessi. L’insistenza nella disciplina, 
voluta giorno dopo giorno per decenni o per tutta la vita, magari apparentemente evidenziata soltan-
to dall’insuccesso, è già presenza dello Spirito, è trasformazione profondissima che non si cancella mai 
piú ma anzi prosegue con forza di destino per tutto l’avvenire dell’anima. 

Coesistono alla Via del Pensiero svariate tecniche, rispondenti ad esigenze individuali e generali, che 
sollecitano la purificazione, la liberazione ed il rafforzamento nella direzione iniziatica delle potenze 
dell’anima. Mai sostituendosi al canone aureo, all’essenziale ascesi che porta il pensiero morto a rinascere 
come Cosmica Volontà. 

Stiamo parlando di sane e potenti pratiche esoteriche come ad esempio i cinque ausiliari, l’ottuplice 
sentiero modificato, le virtú dei mesi ecc. 

Anche nella stravagante galassia dell’occultismo tradizionale possiamo rintracciare alcune discipline 
che non appartennero a nessun Ordine specifico; nelle correnti occulte attive tra l’Ottocento ed il Nove-
cento si trova veramente di tutto: esercizi inutili, fuori tempo o dannosi, ma anche qualcosa di buono che 
funziona davvero. 

Dagli insegnamenti che forse non andrebbero dimenticati, esporremo brevemente alcune discipline 
che ancor oggi possono venire esercitate dal ricercatore dotato di autonomia di giudizio, in alcuni 
momenti della vita e che di solito producono in breve tempo i risultati per i quali furono comunicate. 
 

► Non è raro sentirsi interiormente indeboliti, svuotati al punto che persino la Concentrazione risulta 
simile ad un involucro vuoto dal principio alla fine. 

Di solito questa condizione di abulia animica passa col tempo. 
È possibile intervenire subito e capovolgere la situazione. 
Parliamo troppo. Dalla nostra bocca escono giornalmente fiumi e mari di parole inutili, insignificanti 

o sciocche, di certo superflue. Questa pessima ma naturale abitudine corrisponde occultamente ad 
una sorta di dissanguamento progressivo. Sentirsi poi esauriti è il meno che ci possa succedere. 

Per quanto possibile, non parlare. Se interpellati, rispondere alla domanda proibendosi con lucido rigore 
qualsiasi altra parola che sia espressione di una nostra iniziativa. Dire solo ciò che è necessario. Se la nostra 
opinione viene richiesta, esprimere parcamente solo ciò che ha valore.  

La pratica di questa disciplina che verrà svolta durante il giorno per il tempo corrispondente alla 
durata della voluta consapevolezza dell’esercizio, ci restituirà in cambio di ogni parola futile non detta 
una corrispettiva quantità di energia interiore. In poco tempo si diventa accumulatori viventi di forza, 
si sente come l’interiorità va saturandosi sino a determinare speciali sentimenti di raccolta potenza. 
Vi sono persone che con questo esercizio hanno cancellato condizioni somatizzate di ansia e nervosismo. 

 

► Se le vicende della vita hanno preparato per noi un duro lavoro fisico o un estenuante lavoro d’uf-
ficio di carattere ripetitivo, al termine della giornata la stanchezza fisica o la risonanza nervosa ecce-
dente non lasciano in molti casi spazio per una vivace attività animica e per rinnovati slanci interiori, 
ma piuttosto ci trascinano in una sorta di intorpidimento.  

È possibile limitare di molto la stanchezza procurataci dalla fatica fisica e mentale in eccesso, libe-
randosi dal corpo o liberando il corpo dalla psiche. 

Si inizi l’esercizio in ore libere, durante brevi passeggiate in luoghi tranquilli e deserti.  
Immaginarsi di guardare il proprio corpo da dietro, mezzo metro al di sopra della testa e ad una distanza 

di circa due metri. Portarsi immaginativamente in quel punto cercando successivamente di vedere il proprio 
corpo che continua a camminare con spontaneità.  

Esercitarsi all’inizio due o tre volte per pochi minuti. Dopo alcuni giorni di pratica esercitarsi piú a 
lungo e in condizioni diverse: ad esempio su una strada affollata o seduti in poltrona. Quando la pratica è 
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divenuta familiare la si esegua sul posto di lavoro (il lavoro deve avere le caratteristiche dell’auto-
matismo. Non fare assolutamente esperimenti di distacco dal corpo stando alla guida di automezzi o in 
genere di mezzi meccanici). Se il lavoro non è automatico, la disciplina potrà venire soddisfatta nelle 
piccole pause tra attività diverse. 

I momenti anche brevi di realizzazione dell’esercizio permettono al corpo di attingere alla sua pro-
fonda forza e saggezza mentre lo sperimentatore potrà avvertire un rigenerante senso di liberazione 
all’interno di sé (corpo sottile). L’esercizio si rivela utile anche nella seconda metà della vita, quando 
l’entità animica sprofonda nella sensazione corporea oltre il necessario. Secondo alcuni, questa disciplina 
favorisce al termine dei nostri giorni terreni un piú facile e sereno distacco. 

 

► Nella vita di tutti i giorni si rimane spesso interdetti davanti alle occasioni di scelta offerte dalla simul-
tanea possibilità di agire verso due diverse mete che magari paiono di equivalente importanza. Entriamo 
allora nell’incertezza, non sappiamo cosa scegliere. A questo punto permettiamo che dal subcosciente 
salgano nella coscienza alcune rappresentazioni di cui le piú attraenti possano proporsi come motivi, 
trascinandoci verso una delle due azioni possibili.  

Possiamo interrompere questa passiva abitudine dell’anima, la nefasta incertezza, rafforzare la volontà 
cosciente ed apprendere alcuni aspetti 
occulti del nostro essere con un sem-
plicissimo esercizio.  

Rifiutare ogni decisione suggerita dalle 
zone passive e oscure dell’anima, affidare 
la scelta dell’agire all’indicazione esterna 
che ci procureremo attribuendo ad ogni 
azione una faccia di una moneta che lan-
ciata in aria e lasciata cadere indicherà 
con la superficie visibile l’atto da com-
piere. Proprio il vecchio “testa o croce”. 

 
 

In genere siamo molto orgogliosi (specie se occultisti) e perciò ubbidire all’indicazione casuale della 
faccia visibile della moneta può diventare un atto alquanto sofferto. 

Si adempia a ciò che dall’esterno della nostra anima è stato stabilito.  
Lo sperimentatore si accorge subito di come sia stata illusoria la sua precedente equanimità o indiffe-

renza. Nella possibile scelta tra due azioni diverse e se attua il silenzio interiore può avvertire, 
nell’ubbidire all’indicazione della moneta, come un elemento animico urti da dentro contro i confini del 
corpo che sta realizzando l’azione non dettata da rappresentazioni interiori: è la prima esperienza del-
l’“uomo lunare”, assolutamente celato alla coscienza diurna. 

E se, dopo aver accettato la prova insita in questo piccolo esercizio, un battaglione di ragionevolissimi 
pensieri indurranno qualcuno a fare esattamente l’opposto, questo qualcuno almeno sospetti di venire 
mosso all’azione da fili sconosciuti e invisibili piuttosto che dal proprio Principio Cosciente. 
 

 

Gli esercizi esposti non possono e non devono sostituirsi alla Concentrazione, alla Meditazione o ad 
altre “pietre d’angolo”, essendo utilizzabili in aggiunta, in taluni momenti e per brevi periodi. 

Vanno però capiti bene, in concreto, poiché possiedono alcuni aspetti che le brevi esposizioni non 
hanno approfondito, comunque non meritando di diventare oggetto di occasionale curiosità. 

Possiamo testimoniare la loro efficacia solo nel caso in cui l’esecuzione sia frutto di ferma decisione 
che non patteggi rarefazioni ma si attenga strettamente a quanto suggerito. Il buon fine degli esercizi 
comunicati è fortemente condizionato a quanta coscienza viene immessa nell’operazione. Facciamo un 
esempio: nel “non parlare” devo essere consapevole della singola parola che trattengo, devo sentire 
come la volontà arresta quanto stava per sfuggirmi; solo con tale premessa attiva l’esecuzione del-
l’esercizio porta subito a notevoli risultati. 

Gli esercizi, tutti gli esercizi, anche i fondamentali, dovrebbero venire svolti su uno sfondo di alto 
tenore dell’anima, come atti di un forte bisogno della volontà e del cuore di ritrovare il Logos che dia, 
in ogni attimo della nostra vita, il senso di averla, una vita. 

Una vita reale, non la vita pensata ovvero l’eco di una vita a cui si anela perché sempre perduta. 
Una vita inesauribile, per adempiere come uomini ai nostri infiniti compiti. 

Franco Giovi  

Moneta aurea di Tiberio III, Impero bizantino, Costantinopoli 698-705 d.C. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Unità abitative della “Cité radieuse” di Le Corbusier a Marsiglia 
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Globalizzazione 

Fino a qualche anno fa , una o piú mani ignote tracciavano di notte sui piloni dei ponti autostradali, accanto alla 
scritta “Dio c’è” una parola misteriosa e intrigante: “Σmoscambio”. Progredendo nel tempo, l’epigrafe lapida-
ria venne persino stampata con una specie di timbro a secco, lasciando capire che gli autori di quell’avvertenza, 
o proposta, avevano raggiunto una notevole capacità organizzativa. 

Circolarono voci e illazioni sulla loro consistenza numerica, congetture varie sui loro agganci politici e gli 
ideali etici, finché si giunse alla constatazione, peraltro mai accertata in forma definitiva e attendibile, che l’idea-
zione e la messa in opera di quelle scritte, complice il buio, risalivano a una sorta di profeta, il cui credo consi-
steva in una succinta strategia ecumenica: lo scambio ematico tra gli abitanti del pianeta, come a dire: «Tu dai 
una piastrina a me, io do un globulo a te». Proposito ideale di quel messia del DNA era di eliminare le differenze 
razziali e le sperequazioni biologiche attraverso le continue trasfusioni di sangue. Dopo un certo tempo, 
ipotizzava l’artefice del progetto, quozienti intellettivi, umori caratteriali, attitudini espressive, virtú animiche e 
cerebrali, talenti e doti creative, si sarebbero fusi in un amalgama indifferenziato grazie al quale avrebbe avuto 
luogo la vera fratellanza universale sancita dal patrimonio genetico equiparato. 

Il tentativo, dopo ambigui esiti iniziali, non approdò a nulla, entrando nel novero delle umane chimere for-
tunatamente di non facile accettazione per l’uomo, 
come il panopticon, il carcere ideale di Bentham, i 
falansteri marsigliesi di Le Corbusier, o altre utopie 
concepite da spiriti esaltati.  

Eppure si trattava, a ben vedere, di un abbozzo 
ante litteram di globalizzazione ideato con trenta e 
piú anni di anticipo. Attualmente, proporre il ba-
ratto ematico implicherebbe due azzardi, derivanti 
ambedue dalla qualità del sangue: avvelenato da in-
numerevoli prostrazioni animiche, nevrosi, stress, 
paranoie, depauperamento globulare, oltre che da 
miasmi vari di sostanze inquinanti che ne ossidano 
le forze rigeneranti; e poi, insidiato nella sua pu-
rezza archetipica da subdoli malanni di nuovo co-
nio, tra tutti il piú deleterio e letale l’AIDS. 

Oggi si propongono altri scambi, ma il fine 
globalizzante è lo stesso. Passa per i canali della 

civiltà dei consumi, proponendo baratti economici e finanziari tra i diversi popoli della terra. Aboliti i blocchi 
territoriali e le frontiere, neutralizzate le distanze e le pastoie burocratiche e doganali, accelerate le informazioni, 
ecco stabilirsi un mondialismo che non piú accomuna e affratella per via di sangue – come in certi romanzi 
d’avventura e nelle cruente saghe, cavalleresche o piratesche che fossero, dove il “patto di sangue” tra eroi o 
furfanti avveniva mediante un taglio sui polsi e l’accostamento delle due incisioni, attraverso le quali si operava 
il travaso ematico, sancendo la bontà imperitura di un’amicizia o di un sodalizio – piuttosto diventiamo affini e 
promiscui in base alla circolazione, pletorica e vistosa, di prodotti mercantili, finanziari e tecnologici. In realtà, 
quello che si vuole dalle lobby occulte che governano le nazioni, è l’appiattimento etico e comportamentale del-
le masse su un modello uniforme facilmente gestibile, proprio perché obbediente ad un’unica volontà planetaria. 

Ma se lo scambio di sangue comporta rischi anche mortali, oltre che psichici, per chi volesse praticarlo, non 
meno deleterie sono le conseguenze che la moderna globalizzazione produce, essendo i soggetti di tale scambio 
portatori di guasti altrettanto perniciosi. Comunità e nazioni ritenute sane e ben costituite si rivelano portatrici di 
economie fraudolente e inaffidabili; paesi noti per il rigore profilattico e le attitudini quasi maniacali per 
l’igiene, vengono colpiti da morbi e pandemie bibliche; altri popoli esemplari per precisione e puntualità si 
rendono responsabili di fornire dalle torri di controllo coordinate inesatte agli aerei che sorvolano il loro 
territorio, causandone la collisione. E noi, nell’Italia del “vivi e lascia vivere”, nutriamo oltre ad assassini 
di bimbi, di giovani donne e di incolpevoli autisti di piazza anche avvelenatori di acquedotti, piromani ai 
danni di teatri e discoteche, bombaroli e stragisti. 

Che tipo di globalizzazione quindi ci accingiamo a realizzare, noi tutti abitanti del pianeta terra? Perché, 
se questi sono i valori animici e spirituali di cui disponiamo, lo scambio sarà perverso o comunque impro-
duttivo. Terrore, virus, mine, bombe, patacche finanziarie e sanitarie (valvole cardiache difettose, medici-
nali scaduti, plasma infetto), si ha quasi l’impressione che coloro i quali propugnano la globalizzazione a 
tutto campo non abbiano altro fine che lo spaccio di merci avariate, economie dissestate, carni ammorbate, 
pesci impazziti o carrette stracolme di nuovi schiavi. 



 
19 

 

Insomma, al mercato comune tentano di smaltire, con orpelli e fantasmagorie i fondi di magazzino, si 
comportano come i vampiri della migliore tradizione transilvanica: attirano gli ignari viandanti nei loro 
castelli impeccabilmente funzionali e seducenti, lussuosamente arredati e forniti a tavola di ogni ben di 
Dio, per poi, scoccata la mezzanotte, riprendersi dagli ospiti l’equivalente in sangue delle sontuose portate 
servite, delle comodità godute. O, se volete, è come il “Paese dei balocchi”: la turlupinatura consumistica 
globalizzante non dissangua ma stravolge le qualità animiche, le identità individuali e di popolo, stempera 
le virtú ataviche in un relativismo morale, le tradizioni in scimmiottamenti folklorici. E si diventa perciò 
somari, carichi della soma dei nostri stessi smarrimenti e rimorsi. 

Tutto ciò non giunge nuovo e inaspettato. In tempi non sospetti altre figure messianiche, di caratura ben 
diversa dal bizzarro apostolo dell’emoscambio, si erano levate ad ammonire il mondo sul rischio di soggiacere 
alla nemesi industriale che imponeva la progressiva sostituzione di beni e servizi ai valori esistenziali e di ce-
dere al tentativo, spesso riuscito, da parte delle istituzioni totalizzanti, di ridurre gli individui a semplici utenti 
di erogazioni pagate al prezzo di una totale abdicazione alle proprie potenzialità umane, sociali e creative. 

Un mese fa, il 2 dicembre, è morto a Brema, all’età di 76 anni, Ivan Illich. Nella sua vasta produzione 
letteraria aveva prospettato i rischi di una globalizzazione che non aumenta la ricchezza ma si limita a 
modernizzare la povertà: «La dipendenza dall’abbondanza castrante, una volta radicata in una cultura, 
genera la “povertà modernizzata”. Si tratta di una forma di disvalore che non può non accompagnarsi alla 
proliferazione delle merci. Questa disutilità crescente della produzione industriale di massa è sfuggita 
all’attenzione degli economisti, perché non è rilevabile con i loro strumenti di misura, e a quella dei servizi 
sociali, perché non può essere oggetto di “ricerca operativa”. Gli economisti non dispongono di alcun 
mezzo efficace per comprendere nei loro calcoli la perdita che subisce l’intera società quando resta priva 
d’un tipo di soddisfazione che non ha un equivalente commerciale; sicché gli economisti si potrebbero oggi 
definire come i membri di una confraternita aperta soltanto a coloro che, nello svolgimento del lavoro pro-
fessionale, danno prova d’una ben addestrata cecità sociale nei riguardi del piú importante fenomeno di sosti-
tuzione che stia avvenendo nei sistemi contemporanei, d’Oriente come d’Occidente: il declino della capacità 
personale di agire e di fare, che è il prezzo pagato per ogni sovrappiú di abbondanza di prodotti(1)». 

Quasi contemporaneo del visionario emoscambista, Illich aveva preconizzato le degenerazioni attuali 
della morale, dovute all’opera del materialismo consumistico: l’umanità, abbandonato l’esercizio verace 
della carità cristiana, si sarebbe ritrovata sola e smarrita ad affrontare il supplizio di Tantalo, colpevole di 
aver bramato l’ambrosia divina e condannato a non poter mai soddisfare la sete e la fame, pur essendo im-
merso in un ruscello e avendo a portata di mano frutti succosi: acqua e pomi che si ritraevano a ogni suo 
tentativo di toccarli. «La brama di ambrosia ha oggi contagiato i comuni mortali. L’ottimismo scientifico e 
quello politico hanno insieme contribuito a propagarla. Per sostenerla, si è costituito un corpo di sacerdoti 
di Tantalo, che promette un miglioramento medico illimitato della salute umana. I membri di questa con-
gregazione si dicono discepoli di Asclepio, il guaritore, ma in realtà sono spacciatori di ambrosia. La 
gente si rivolge a loro perché la sua vita migliori, sia prolungata, resa compatibile con le macchine e capace 
di resistere a ogni sorta di accelerazione, di alterazione e di tensione. Per tutto risultato, la salute è divenuta 
scarsa al punto che l’uomo comune la fa dipendere dal consumo di ambrosia»(2). 

E a proposito di materialismo, dice Massimo Scaligero che esso «non può realizzare la comunità o la fra-
ternità, in quanto deve limitarsi ad essere organizzazione di biologie umane, ossia di corporeità staccate dal 
loro principio, in un sistema che si veste di astratta fraternità e socialità, erigendo di queste il simulacro e 
inducendo i membri a comportarsi come se esse fossero realizzate.  …Non è possibile che vi sia umanità, 
ossia relazione sociale, là dove l’uomo diviene un congegno dell’enorme macchinario della produzione»(3). 

Soltanto un uomo sano di corpo, di mente e di anima , e mosso dallo Spirito, potrà realizzare lo scambio di 
valori veri e santi, proficui per la sua dimensione fisica, morale e creativa. La civiltà da lui finora sviluppata è 
manchevole, imperfetta e ingiusta. Ha troppi refusi e reietti, troppi scheletri negli armadi delle sue vicende 
storiche. È stata spinta a colpi di spada, legata con catene, alimentata dai venefici umori della materialità. È 
tempo che essa proceda e si evolva secondo i dettami evangelici, animata dall’uomo pienamente realizzato 
nel proprio Io. Soltanto allora egli potrà attuare il “patto di sangue” con gli altri uomini: la salvifica osmosi 
del vero scambio interiore.  

 

Leonida I. Elliot 
 

(1)I. Illich, Per una storia dei bisogni, Mondadori, Milano, 1981, p. 27 
(2)Idem, p. 150 
(3)M. Scaligero, Il pensiero come anti-materia, Perseo, Roma 1978, p. 93 
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Ascesi 
 

Rinviando il lettore, come ad una specifica premessa, a quanto sulla rivista «UR» è stato scritto 
circa la “Magia dell’Imagine”, consideriamo utile ribadire la necessità che la coscienza imaginativa 
venga rigorosamente dissoggettivizzata, ai fini dell’esperienza sovrasensibile. L’imaginare è il pensiero 
che tende a liberarsi dalla condizione dialettica, per muovere secondo la sua reale dynamis: ma a ciò 
gli occorre una particolare ascesi, tipica in relazione alle difficoltà del tempo. 

Il pensiero, in realtà, scaturisce dall’essenza stessa da cui emana la Vita: còmpito del pensiero è 
conoscere la propria scaturigine, perché in essa ogni volta incontra l’essenza degli enti, delle cose e 
degli eventi del mondo, che Filosofia e Scienza collocano di là dal conoscibile. Dogmaticamente 
Scienza e Filosofia tendono a stabilire come reale ciò il cui principio, per la incapacità di scorgerlo, 
collocano fuori del reale. Per incapacità di giungere alle sorgenti del pensiero con cui, senza saperlo, 
muovono nel reale e senza cui non potrebbero parlare di reale, esse inconsapevolmente trascenden-
talizzano i fondamenti del reale, che il pensiero attinge invece in sé, ma, impotente, proietta fuori di 
sé. L’essenza degli enti, invero, sorge di continuo nel pensiero, ma l’uomo, debole di pensiero e per-
tanto forte dialetticamente, non ne ha che un’eco o un’ombra: incapace di realizzare il moto vivo del 
pensiero, non avverte ciò che come essenza sorge già nel concepire l’essenza di un ente, e “in sé”, che 
chiede potenza di imagine per rivelare il proprio esserci, per venire, meglio che pensato, percepito. Una 
simile operazione fa superare all’uomo il limite soggettivo: lo fa ascendere dall’animico allo spirituale, 
cioè dalla sfera del pensiero riflesso a quella dell’imaginazione creatrice. 

La disciplina dell’imaginazione si coltiva col dedicare l’attenzione a determinate rappresentazioni, 
sino a che esse suscitino uno specifico sentimento. Il rappresentare ordinario è l’iniziale imaginare, 
normalmente usato dall’anima senziente, o dall’anima razionale-affettiva: comunque, è l’iniziale 
moto del pensiero imaginativo, che tuttavia è sempre alla mercé della psiche assoggettata alla vita 
corporea. L’uomo invero in sé si chiude al Logos, al proprio Io superiore. 

La facoltà imaginativa si educa:  
a) col lasciar operare su sé, essendo abbandonati a uno stato di im-

mobilità contemplativa, imagini della storia metafisica dell’uomo e 
dell’universo, quale ci viene data dai testi sacri della Tradizione, dai 
Veda alla Bibbia, alla Bhagavadgita ecc;  

b) mediante la calma contemplazione della natura minerale, e vegetale, 
sino all’esperienza del “percepire puro”;  

c) costruendo un’imagine secondo un’idea attinta alla Scienza dello Spirito 
e contemplandola, alimentando di continuo il suo movimento; 

d) con l’imaginare un colore, astraendo dal supporto sensibile mediante 
cui normalmente si manifesta, sí da contemplarne il contenuto non sen- 

sibile: si può imaginare l’accostamento di due colori, il rosso e l’azzurro, e percepirne il rapporto 
interiore, che deve sorgere vivente. È importante curare che ogni imagine abbia il suo compimento 
nell’anima, risonando con un determinato sentimento. Con questo sentimento, al quale hanno coope-
rato il pensare e il volere, si apre un varco allo Spirituale, che ha il potere di giungere sino al fisico. 

La disciplina imaginativa comporta la messa in atto della piú ampia facoltà di scelta e di uso indi-
pendente delle imagini: essa in sostanza verge al rigoroso controllo di una forza a cui tuttavia deve 
simultaneamente accordare il massimo dell’autonomia di manifestazione. È il caso di parlare di “arbitrio 
cosciente”. L’estrinsecazione della dynamis imaginativa è in sostanza una mediazione offerta dalla 
coscienza al fluire della forza interiore piú alta: alla cui impersonalità viene assicurata una veste ade-
guata, perché penetri sostanzialmente nell’anima. Lo sperimentatore, con la libera imaginazione, offre la 
“forma” di cui necèssitano le forze sovrasensibili, per non soverchiare con la loro potenza l’umano.  

Con il fluire di tale forza, il discepolo fa suo un elemento interiore di vita identico a quello della 
natura creatrice: dispone della prima forma di Magia Interiore. Si può dire Magia dei nuovi tempi, 
germe di una redenzione cosciente nell’umano e di una reale evoluzione dei processi etico-sociali, 
perché l’imaginare liberato risponde nella coscienza al potere germinale o archetipo del concetto, 
cioè al principio della sintesi originaria del pensiero. È l’imaginare che l’asceta antico non aveva 
bisogno di liberare, non essendo legato al suo sistema nervoso, come avviene al moderno, ma 
fluendogli gratuitamente dalla condizione psico-somatica medesima: la sua arte era donarglisi, o 
sprofondare in esso, o ascendere ai Mondi Superiori mediante esso. 
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Al discepolo moderno si presenta un compito opposto: liberare in sé medesimo l’imaginazione 
della condizione psico-somatica: con ciò egli si prepara a sperimentare nell’anima processi cosmici. Si 
può dire che quanto umanamente e mondialmente esiste, è il condensamento, sino alla mineralità, di 
possenti imaginazioni superumane, secondo archetipi cosmici. Tali imaginazioni, naturalmente, 
hanno dietro di sé poteri creativi ancora piú profondi: d’Ispirazione e d’Intuizione di Entità cosmiche. 
Si comincia appena a comprendere una pianta, se si ravvisa in essa l’imaginazione di un pensiero 
superumano realizzata: l’uomo infatti può tradurre al massimo il proprio obiettivo potere d’imagine 
in una macchina, che è un oggetto senza vita, cosí come è senza vita il suo pensiero imaginativo, in 
quanto non sperimentato di là dalla cerebralità. 

Cosí la malattia è un’intensa imaginazione incarnata. Essa ha alla base un processo imaginativo, 
mediante il quale lo Spirito tende a un determinato conseguimento. Tale imaginazione, posseduta, è 
il principio della guarigione. Lo sperimentatore, capace di imaginare la propria guarigione realizzata, 
già mette in moto la forza guaritrice: naturalmente la conoscenza di sé, epperò delle ragioni karmiche 
del suo male, deve guidarlo. Ove egli giunga a riconoscere le cause metafisiche, può operare su sé: si 
tratta però di un riconoscimento ben diverso da quello di un’analisi psichica. La tecnica imaginativa 
consiste nel dare vita, per via di ripetizione e ritmo, a determinate imagini-chiave, che mettono in 
moto le forze basali dell’anima, secondo lo Spirituale. 

Lo sperimentatore che intenda dare autonomia alla imaginazione creatrice, deve innanzitutto co-
noscere l’arte della concentrazione e della meditazione. Per tale Via, egli svincola l’imaginazione dal 
corpo astrale, kama rupa, cosí da poterla dirigere con il massimo potere di controllo: tale controllo però, 
come si è accennato, è quello che normalmente smorza il suo potere di spontaneità: ma appunto questa 
spontaneità egli tende ad assumere quale veicolo della revivificazione imaginativa del corpo astrale. 

Nell’imaginare voluto, opera qualcosa di intimo, piú potente che l’imaginare stesso. Occorre non di-
menticare che la Magia imaginativa viene considerata dai Maestri dei Nuovi Tempi, l’introduzione alla 
Magia divina. Il libero imaginare va attivato mediante volontà, ma senza sforzo volitivo: questo ne para-
lizza la forza. Una imagine diventa dinamica, quando la si contempla disinteressatamente come un qua-
dro già fatto. Si deve volere con la massima forza, ma con assenza assoluta di sforzo o di determinazione:  

con un “non volere” di tipo taoistico, non certo, però, per mezzo 
di discipline taoiste, bensí per virtú di moto incorporeo di pen-
siero, ossia secondo la disciplina rosicruciana del pensiero. 

…L’imaginazione si esercita mediante la concentrazione e la 
meditazione. Se si osserva, la concentrazione è in sostanza un 
esercizio di imaginazione: cosí la meditazione è un imaginare che 
congiunge il pensiero con le forze sottili del sentire e del volere. 

L’asceta che possegga l’imaginare, ha veramente il principio 
della Magia divina. Qualsiasi realizzazione di sé gli è possibile, 
mediante il ritmico e ripetuto esercizio imaginativo. Per esempio, 
l’asceta che si senta carente di forze di devozione, può imaginare 
la devozione, il potere e il contenuto di essa, e la trasformazione 
della propria vita interiore grazie al sorgere della devozione. La 
consacrazione di sé al Mondo Spirituale all’inizio si svolge sempre 
mediante intensa attività imaginativa. In effetto, del resto, non v’è 
realizzazione interiore, che non sia anzitutto opus imaginativo. 

Per le decisive operazioni interiori, occorre che l’imaginare 
attinga alla sua origine cosmica: cosí soltanto esso diviene puro, 
si libera dei sottili impulsi egoici, che ancora nasconde in sé. Ove 
questi non venissero eliminati, darebbero luogo a equivoci seri 
nella visione spirituale, non esenti da presunzione di percezione 
di eccezionali verità sovrasensibili. È la ragione per cui dagli 
esperti viene consigliata, ai fini della sana coscienza imaginativa, 
una rigorosa ascesi del pensiero cosciente. 

 

Massimo Scaligero 
 

Da: «Vie della Tradizione», Vol. IX, N. 33, 1979. 
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Redazione 
 

 Quante volte mi sono posto il problema se fosse cristiano o meno difendersi da una offesa altrui. 
Due giorni fa sono andato a vedere il nuovo film di Polanski Il pianista che racconta del ghetto ebreo a 
Varsavia e non si può immaginare come il racconto di una storia vera sia stato accompagnata da immagini 
dure e quasi al limite del sopportabile. Eppure queste cose sono successe solo 60 anni fa e forse in qualche 
posto del mondo ancora ci sono discriminazioni razziali. La mia domanda è: se è vero che l’odio alimenta 
l’odio, come si fa ad accettare passivamente che qualcuno ti provochi o addirittura “alzi le mani” o possa 
ledere la tua incolumità? 

PdR 
 

Ben sappiamo, se siamo veramente cristiani, quale deve essere il nostro atteggiamento verso le offese altrui, 
ce lo dice il Cristo nel Vangelo: «Porgi l’altra guancia!». Una frase che non sarebbe mai potuta scaturire dai 
Dottori della Legge dell’Antico Testamento, che osservavano, e tuttora lo fanno, la legge dell’occhio per 
occhio. La Via cristiana segue invece la Legge dell’Amore, che rende il Bene per il Male. E soprattutto non 
rinfocola l’odio a distanza di anni, scavando abissi che non vi sarebbero se non fossero continuamente posti 
sotto l’attenzione di chi non vi indirizzerebbe affatto i propri pensieri. Le nuove generazioni sono portate 
naturalmente, dalla stessa globalizzazione – che oltre al negativo ha anche il suo lato positivo – a superare il 
“materialismo mondialista” mediante la vivificazione dell’uomo universale che valorizzi e non distrugga il 
giusto principio della differenza nazionale. Questo atteggiamento interiore è destinato a compiersi comunque, 
anche se vecchi sentimenti di superiorità di razza, o di popoli eletti, tentano di sopravvivere. 

 
 Mi accorgo sempre piú che in quest’epoca si sta affacciando una nuova forma di “razzismo” molto 
piú subdola perché chiaramente la “morale” ed i trascorsi violenti in questo tema trattengono le persone dal 
manifestarla sempre in maniera trasparente. …Anche nel popolo italiano e soprattutto nelle realtà locali 
esistono svariate forme di “razzismo” a scalare. …Mi domando, quale atteggiamento una persona in cammino 
deve avere di fronte a tanti livelli di consapevolezza che si possono riscontrare anche nel semplice quotidiano? 
 

Cius Po 
 

Molto piú subdolo del razzismo basato sulle connotazioni fisiche dell’altro, sulla sua appartenenza a 
un’etnia, a una religione ecc., e piú ambiguo del falso antirazzismo, è il razzismo di casta, oggi paradossalmente 
molto piú forte che in passato. Un razzismo tanto organizzato da erigere barriere insuperabili fra la casta 
dell’alta dirigenza e “il volgo”, al quale non rimane che sfogare le proprie frustrazioni nelle grandi manife-
stazioni di massa, come lo stadio, le discoteche, le sfilate oceaniche e i raduni di piazza... Tornare all’“anima 
di gruppo” non aiuta, anzi abbassa ancor piú il livello. Non è con la rabbia incontrollata, il tifo sfrenato, il 
senso di rivalsa esasperato o l’istupidimento da extasy che si abbatte questo invisibile ma ben corazzato 
“muro di Berlino”: occorre una presa di coscienza della propria individualità, una seria ricerca che conduca a 
superare l’ego e a trovare il proprio Io, e nell’Io scoprire il Cristo che è in ognuno di noi, anzi, che ognuno di 
noi, nel segreto di sé, già è, e giungere quindi alla consapevolezza che il Cristo ha già vinto! 

 

 Da qualche tempo le opere di Rudolf Steiner pubblicate dall’Editrice Antroposofica riportano 
l’avvertenza dell’Autore: «...Va però tenuto presente che nei testi da me non rivisti vi sono degli errori». 
Rudolf Steiner non dice «vi potrebbero essere», dice proprio «vi sono degli errori»! E dove, e quali sono questi 
errori? La risposta che verrebbe subito da dare è che questi errori siano di natura tipografica, dei semplici refusi, 
oppure che si tratti di sviste dello stenografo. In molti rifiutiamo anche soltanto di prendere in considerazione 
che Rudolf Steiner durante una conferenza fosse particolarmente stanco, oppure che il caldo, o il freddo, o del 
trambusto in sala o fuori... oppure un mal di testa o un raffreddore... oppure che banalmente si sia trattato di 
lapsus (Steiner? con la sua “perfetta coscienza di veglia”?). …Vorrei proporre alla riflessione dei lettori alcuni 
brani tratti da due cicli di conferenze di Rudolf Steiner: Il Vangelo di Giovanni in relazione con gli alti tre e 

  
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specialmente col Vangelo di Luca (O.O. 112) e Il Quinto Vangelo. Ricerca dalla cronaca dell’Akasha 
(O.O. 148). Il contenuto principale della nona conferenza dell’O.O. 112, Kassel 2.8.1909, citando dall’indice 
sommario, è: «Il graduale accrescimento della forza del Cristo nel compiere i segni e i miracoli» (enfasi mia, 
come pure tutte le seguenti). Dal primo segno (nozze di Cana) al secondo (guarigione del figlio dell’ufficiale), 
dice Steiner «Si tratta di un aumento della forza del Cristo» (pag. 172). E con il terzo segno (guarigione del 
paralitico di trentott’anni presso lo stagno di Betesda) «Questa è di nuovo una intensificazione della forza del 
Cristo» (pag. 173). «Il quarto segno è la moltiplicazione dei pani ...La sua forza fluisce da Lui sui discepoli. 
Ma anche a questo punto si scopre un accrescimento della sua forza» (pag. 174). Con il quinto segno (i 
discepoli vedono Gesú che cammina sul mare) «Si tratta ancora di un accrescimento della forza del Cristo» 
(pag. 176). Poi viene la guarigione del cieco nato e «La forza del Cristo è nuovamente aumentata» (pag. 177). 
Con il settimo ed ultimo segno, col risveglio di Lazzaro «Abbiamo anche qui un accrescimento della forza 
del Cristo. La forza del Cristo si accresce di gradino in gradino» (pag. 178). Mi pare che il discorso sia suffi-
cientemente chiaro. Passiamo ora all’O.O. 148, terza conferenza, Oslo 3.X.1913 (nella mia edizione, Antro-
posofica 1985, l’indice è senza sommario…), a pag. 47: «Subito dopo il battesimo nel Giordano ...l’azione 
del Cristo nel suo muoversi sulla Terra era del tutto sopraterrena: compiva guarigioni che non si possono 
compiere con alcuna forza umana; parlava alla gente con un’efficacia divina. ...Ma sempre piú si rendeva 
simile al corpo di Gesú di Nazareth, si comprimeva, stringendosi sempre piú nella condizione terrena, facendo 
sí che scemasse sempre piú la forza divina. Tutto questo sperimentò l’entità del Cristo mentre andava as-
somigliando al corpo di Gesú di Nazareth: un’evoluzione che era in certo senso discendente. E a pag. 48: 
«Nella misura in cui l’entità eterica del Cristo diveniva sempre piú simile al corpo di Gesú di Nazareth, il 
Cristo divenne uomo, e svanirono in lui le forze spirituali miracolose del Dio. Vediamo ora l’intero cammino 
di passione del Cristo, che iniziò nel momento in cui, poco dopo il battesimo di Giovanni nel Giordano, Egli 
guarí gli ammalati e scacciò i demoni mediante le sue forze divine, quando gli uomini stupiti per aver visto il 
potere del Cristo, dissero: nessun essere ha finora compiuto sulla terra cose simili. Era il tempo in cui l’entità 
del Cristo era ancora poco simile al corpo di Gesú di Nazareth. Il cammino inizia con l’assistere stupito degli 
ammiratori presenti ai miracoli, e si compie là dove l’entità del Cristo è divenuta tanto simile al corpo di Gesú 
di Nazareth da non avere piú la capacità, mediante appunto il corpo infermo di Gesú di Nazareth al quale si 
era assimilata, di rispondere alle domande di Pilato, di Erode e di Caifa». In sintesi, da pag. 49: «Ecco quale 
fu il cammino della passione dal battesimo nel Giordano fino all’impotenza. ...Dalla pienezza della potenza 
divina, fino all’impotenza: questo fu il percorso della passione del Dio». A me sembra che ci sia da restare 
almeno stupiti! 

Lorenzo Santi 
 

 Il livello di pensiero astratto e materialistico di cui ci serviamo normalmente non è all’altezza di 
giudicare l’alto insegnamento del Maestro dei Nuovi Tempi, il quale, per esprimere Verità cosí complesse, ha 
dovuto talvolta affrontare lo stesso tema da angolazioni diverse, solo apparentemente divergenti, in realtà 
convergenti verso lo stesso nucleo sostanziale, difficilmente esprimibile e comprimibile in parole umane. Solo 
se attraverso gli esercizi, soprattutto la concentrazione, superiamo l’astrattezza dei concetti e arriviamo al 
pensiero vivente, potremo riuscire a comprendere quel che egli intendeva. Con la logica ordinaria possiamo 
solo tentare di percorrere mentalmente, e immaginativamente, il sentiero da lui tracciato. La discesa del Cristo-
Logos avvenuta durante il battesimo nel Giordano è stata l’inizio di una incorporazione che ha fatto inerire 
sempre piú l’Io cosmico del Cristo, durante i tre anni della Sua vita terrena, all’involucro fisico-eterico-
animico di Gesú di Nazareth. Tale graduale discesa ha intensificato sempre piú la possibilità del Cristo di operare 
nel corpo di Gesú, anche attraverso i grandiosi miracoli da Lui compiuti; ma allo stesso tempo la Sua entità 
divina, quanto piú vi s’immergeva, tanto piú scemava, si “umanizzava”, sino alla perdita totale della divinità 
stessa, avvenuta con il sudore di sangue nell’Orto degli Ulivi. Solo a quel punto, quando il Cristo è divenuto 
totalmente “uomo”, ha potuto sperimentare il dolore e la morte. E dopo la morte, la Resurrezione vittoriosa, primo 
fra gli uomini, aprendo per noi la Via della reintegrazione, compito futuro per ogni rappresentante dell’umanità. 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Mara Maccari   «Madre di Dio “del Roveto ardente”» 
tratta da un’icona russa del secolo XVIII 

 

Nella Madre di Dio, l’iconografia ortodossa vede realizzata in pieno la santità cui deve aspirare ogni 
fedele e della quale Ella rende piena testimonianza. Questa icona, il cui titolo trae origine dall’inno akatistos: 
“Vergine del Roveto ardente”, qui sotto riportato, ritrae la Madre di Dio con il Bambino, al centro di raggi 
splendenti, sullo sfondo di un vivo colore rosso, che simboleggia il fuoco divino del roveto, richiamo al 
fuoco del Verbo, che arde senza incenerire. Ella stessa si fa scala, perché ognuno attraverso di Lei possa 
giungere al Cristo, raffigurato sul Suo cuore immacolato. 

 

Salve, montagna santa su cui Dio ha messo piede, 
salve, spirituale roveto non consumato dalla fiamma, 
salve, unico ponte che dal mondo 
fai passare immortali alla vita eterna; 
salve, Vergine pura, che senza concorso d’uomo 
desti alla luce la salvezza delle nostre anime! 
Giacobbe ti vide profeticamente come scala, 
o Madre di Dio, in quanto l’Altissimo 
per te apparve sulla terra, 
conversò con gli uomini come piacque a Lui, 
Dio benedetto e glorioso dei Padri. 
Vergine Madre immacolata, 
radice di Jesse da cui è sorto Cristo 
come fiore vivificante degli abitanti della terra, 
per la quale siamo liberati dalla morte 
e dalla corruzione, noi ti cantiamo, o Tutta Pura. 

Mosè riconobbe nel roveto 
il grande mistero del tuo parto; 
i fanciulli nella fornace prefigurarono 
questo stesso molto chiaramente 
stando in mezzo al fuoco senza bruciare, 
o Vergine santa, immacolata, 
perciò a te inneggiamo nei secoli. 
Tu sei nostra luce e sicurezza, 
perciò ti acclamiamo. 
Salve, stella senza tramonto, 
che introduce nel mondo il grande Sole; 
salve, o Pura, che hai aperto l’Eden già chiuso; 
salve, colonna di fuoco che guidi gli uomini 
alla vita celeste! 

 
Dall’Ufficio bizantino 

 


